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Qualche tempo fa, abbiamo avuto occasione di leggere alcune notizie su aspetti singolari e poco 

conosciuti riguardanti il Monte Argentario. La cosa ci ha incuriosito al punto che abbiamo 

voluto saperne di più. 

Tutto ruota intorno alla figura forte ed enigmatica di Costantino Cattoi (1894-1975), studioso 

controcorrente che per molti anni visse allôArgentario. Costui, originario di Frosinone, durante 

la I Guerra Mondiale aveva il grado di tenente dôartiglieria nelle squadriglie idrovolanti e 

partecipò a diverse missioni di guerra. Le doti di coraggio e audacia dimostrate gli valsero due 

medaglie di bronzo, un encomio solenne, tre medaglie dôargento e tre croci di guerra di cui due 

al valore e una al merito. 

Nel dopo guerra il Cattoi fece parte della segreteria di Gabriele DôAnnunzio ed eseguì rilievi 

aerofotografici e aerofotogrammetrici per conto della Regia Aeronautica fino a che, verso la fine 

degli anni ô20, ottenne il congedo con il grado di colonnello. Una volta tornato alla vita civile, 

Costantino Cattoi intraprese lôattivit¨ professionale di perito geotecnico e si dedicò allo studio 

dellôarcheologia e delle sculture rupestri. 

Nel 1929 giunse a Porto S. Stefano in qualità di esperto di sondaggi effettuati nel terreno alla 

ricerca di pozzi artesiani. Lôuomo che aveva bisogno dellôintervento di un esperto rabdomante 

per la ricerca di una vena idrica sotterranea, si chiamava Stefano Mataloni e abitava in una bella 

casa in località il Fortino, presso Punta Nera. La ricerca non solo ebbe esito positivo (lôacqua fu 

trovata a nove metri di profondità) ma offrì a Costantino la possibilità di conoscere una delle 

figlie del Mataloni, Maria Domenica, la quale, dopo essere stata messa alla prova, dimostrò di 

avere una sensitività di gran lunga superiore a quella dello stesso Cattoi. 

Grazie anche alla particolare prerogativa che avevano in comune, i due sôinnamorarono e dopo 

un breve fidanzamento si sposarono. Il matrimonio fu celebrato a Porto S. Stefano il 10 giugno 

1933 alla presenza di Italo Balbo, testimone dello sposo, e di alcuni aviatori di stanza ad 

Orbetello, amici di Costantino. Il pranzo nuziale si tenne al ristorante ñLa Paceò sotto gli occhi 

curiosi di molti santostefanesi accorsi ad ammirare Italo Balbo e la sua squadra che appena 

qualche settimana dopo sarebbero partiti per la famosa trasvolata atlantica.
1
 

Dopo il matrimonio, il Cattoi continuò la sua attività professionale di perito geotecnico 

percorrendo in lungo e in largo la penisola italiana insieme alla moglie Maria Domenica. Nel 

corso delle loro ricerche i due ebbero modo di scoprire città etrusche, come Capena nel Lazio, e 

altre molto antiche, come Lilibeo (oggi Marsala) in Sicilia. Inoltre osservarono e analizzarono le 

rovine dellôantica citt¨ di Cosa, allôAnsedonia, vicino al Monte Argentario e davanti al Tirreno, 

dove secondo una teoria di Costantino Cattoi era sommersa una parte della leggendaria 

Atlantide. 

Lo studioso italiano e la moglie, oltre alle sfingi di Cosa e di Eryx (Trapani) in Sicilia, 

scoprirono, soprattutto sulle Alpi Apuane, numerose sculture rupestri in forma di animale e 

umana che, a loro dire, emanavano un suono ronzante. 

Negli anni ô50 Costantino Cattoi entr¸ in contatto con alcuni studiosi di fama internazionale, 

che, come lui, erano impegnati a sfidare lôestablishment religioso e culturale tacitamente 

accettato da tutti. 

 

 

                                                           
1 MATALONI A., Diario di una vita, pp. 33-37, Roccastrada 2008. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
- Italo Balbo testimone di nozze al matrimonio di Maria Domenica Mataloni e Costantino Cattoi 

(Porto S. Stefano, 10 giugno 1933) 

 
Lôesoterico peruviano Daniel Ruzo (1900-1991), lôantropologo mistico statunitense George 

Hunt Williamson (1926-1986), il professore francese Denis Saurat (1890-1958) e il nostro 

Costantino Cattoi, pur lavorando in modo autonomo, giunsero alle medesime conclusioni dalle 

quali scaturisce ad una lettura del tutto nuova, straordinaria al tempo stesso, sulle origini 

dellôumanità. 

Una trentina di lettere e cartoline scritte alla fine degli anni ô50 dal colonnello Cattoi al dottor 

Filippo Martinelli, chimico ed esoterista di Carrara, offrono la possibilità di conoscere il 

contenuto della fitta corrispondenza intercorsa tra quegli eminenti ma incompresi studiosi. 

In quel periodo, i coniugi Cattoi, ormai universalmente riconosciuti come ricercatori, scienziati 

e archeologi, rivelarono di aver scoperto una strana concentrazione sotterranea di energia 

elettro-magnetica in alcune zone dellôItalia, dove allo stesso tempo avevano riconosciuto figure 

gigantesche di cani, leoni, dragoni e animali vari, compreso alcuni ciclopi con un occhio solo. 

Inoltre, i due registrarono in quelle stesse zone unôalta frequenza di avvistamenti UFO e 

mostrarono una fotografia che raffigurava un UFO che sorvola unôenorme testa di pietra 

scolpita. 

Scoperte simili furono fatte, più o meno nello stesso periodo, anche dal prof. Ruzo sullôaltipiano 

di Marchauasi in Perù, dove questi rimase per diversi anni studiando le rocce e cercando 

dôinterpretare quelle che secondo lui erano enigmatiche statue scolpite da una antichissima 

cultura megalitica denominata Masma. 

Il 5 maggio 1955, i coniugi Cattoi dichiararono di aver fatto unôaltra sensazionale scoperta in 

una località del Monte Argentario: una grande Sfinge legata alla figura del dio Thot (Hermes-

Mercurio). Un ritrovamento che gli esperti del settore ancora oggi ritengono molto importante, 

perché viene messo in relazione con unôantica leggenda che racconta di come Mercurio 

lasciasse il Monte Argentario sopra un falcone o unôaquila dalle ali con le piume dorate per 

raggiungere lôEgitto portando con s® il libro delle parole sacre e i divini insegnamenti sulla 

scienza, lôarte e lôagricoltura. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- I coniugi Cattoi durante una delle loro ricerche 

 
Il Perù e lôItalia sono zone molto distanti tra loro, ma secondo Costantino Cattoi recavano le 

stesse tracce di  un  intervento intelligente sulla  roccia viva: figure gigantesche, o monoliti 

testimoni di un tempo ormai dimenticato, che nascondevano antichi segreti riguardanti la 

discesa degli antichi dei sulla Terra, secondo una complicata simbologia. 

Lôufologo George Hunt Williamson, dopo aver studiato per anni quegli stessi simboli, credeva 

al pari di Costantino Cattoi che gli dei dellôantichit¨ fossero scesi loro stessi dalle stelle lungo 

una gloriosa strada nel cielo per illuminare lôumanità sulla Terra. 

Il Williamson, che insegnava antropologia alla Greta Western University di San Francisco, era 

così convinto della sua tesi che nellôestate del 1958 decise di venire in Europa. Era sua 

intenzione fermarsi in Francia a discutere la questione con il prof. Denis Saurat e soprattutto 

recarsi in Italia per verificare con Costantino Cattoi i legami fra le civilt¨ dellôEuropa e del Sud 

America attraverso lôosservazione dei luoghi da dove, essi credevano, fossero partiti i 

messaggeri divini per diffondere sulla Terra le loro conoscenze. 

Nel mese di agosto, proveniente dalla Spagna dove aveva avuto modo di osservare tutta una 

serie di sculture rupestri, lo studioso americano tenne a Roma una conferenza sul tema che 

aveva tanto a cuore, dopo di che venne in Maremma per visitare i siti allôAnsedonia e 

sullôArgentario insieme a Costantino Cattoi. 

In seguito alle osservazioni effettuate, George Hunt Williamson finì per trarre le stesse 

conclusioni avanzate dal collega italiano in 25 anni di sopralluoghi e ricerche fatte insieme alla 

moglie Maria Domenica. Le sue dichiarazioni a tale proposito erano inequivocabili: «...le 

sculture rupestri degli uomini supini sono veri e propri fari orientativi per i provenienti dagli 

spazi siderali, e stazioni di rifornimento di energia per i dischi volanti». 

Costantino Cattoi accompagnò il  Williamson a vedere la sfinge da lui scoperta su unôimpervia 

altura presso Punta Ciana nellôestremo settore meridionale dellôArgentario. I giornali dellôepoca 

parlano di unôenorme roccia di forma allungata, alta una diecina di metri che i due studiosi, 

accompagnati da una delle figlie di Cattoi
2
 e dallôinterprete ing. Ingrao, ebbero modo di 

osservare arrampicandosi su una ripida parete. La sfinge mostrava lôinconfondibile copricapo 

egizio e aveva i lineamenti del volto distintamente abbozzati. 

                                                           
2
 Costantino e Maria Domenica ebbero due figlie: Giovanna e Maria Pia, nate a Monte Argentario nel 

1934 e nel 1938. Giovanna vive da anni in Australia ed è diventata una nota artista specializzata in 

paesaggi sottomarini eseguiti con una particolare tecnica pittorica. Da bambina è stata allieva del pittore 

santostefanese Teopistus, al secolo Teopisto Scotto (1897-1960), rivelandosi gi¨ allora unôartista in erba 

con molti lavori contraddistinti da uno spiccato gusto per i colori e i contorni. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- Costantino Cattoi impegnato nelle sue ricerche allôArgentario 

 

 

 

 

- Le sculture rupestri scopete da Costantino Cattoi sul colle dôAnsedonia  



La loro convinzione sullôesistenza di un legame tra il promontorio Argentario, quale parte 

superstite della favolosa Atlantide, e il lontano Perù, conducibile alla primissima forma di 

civilt¨ dellôuomo si andò ancor più 

rafforzando. «Le sculture rupestri 

peruviane ï osservò il Williamson ï 

a cominciare dalla sfinge rinvenuta 

a Marcahuasi, sono meglio 

conservate di quelle italiane, come 

ad esempio la sfinge 

dellôArgentario, perché più recenti: 

le prime segnano un punto di arrivo 

rispetto alle seconde, quelle della 

Tagliata sono pre-etrusche come 

quelle di Macahuasi sono pre-

Incas.» 

Williamson, che si trattenne 

allôArgentario fino ai primi di 

settembre, ospite nella villa dei 

Cattoi sul tombolo di Giannella, 

volle visitare anche la Tagliata e 

lôAnsedonia. Anche qui i riscontri 

effettuati furono alquanto eloquenti. 

Come tenne a ribadire il 

Williamson: «Le fenditure nella roccia della Tagliata presentano la stessa forma e le stesse 

caratteristiche di quelle da me rinvenute sullôaltipiano andino di Macahuasi.» 

Le osservazioni sul colle di Ansedonia portarono allôindividuazione di innumerevoli 

raffigurazioni antropozoomorfe. 

Per lôoccasione era giunta sul posto 

una troupe televisiva della RAI che 

intervistò i due studiosi i quali 

fornirono spiegazioni a dir poco 

sorprendenti, giustificando la 

grande migrazione del primordiale 

popolo italico con una catastrofe 

incombente che risaliva a circa 

20.000 anni prima, provocata da 

una caduta di gigantesche  

meteoriti. Una di queste meteoriti, 

sempre secondo la tesi Williamson-

Cattoi, era da identificare con 

lôisolotto dellôArgentarola che 

affiora dal mare a breve distanza 

dalla costa occidentale del-

lôArgentario. 

Da parte sua, Maria Domenica 

Mataloni (1906-1977), grazie alle 

sue qualità di rabdomante, aveva 

avuto più volte modo di riconoscere 

delle fasce di emissioni di energia 

elettro-magnetica. 

La donna affermava di riuscire a 

ñvedereò anche a grande distanza i loro fulmini scagliati da terra verso il cielo e viceversa, 

nonch® le fasce gassose, i giacimenti petroliferi, le correnti dôacqua, lôuranio, il radio, lôoro, 

lôargento, il rame (calcopirite), la pirite, il piombo argentifero, ecc. rimanendo ammirata e allo 

stesso tempo spaventata da quelle straordinarie visioni. 



Le sculture rupestri avevano, quindi, una doppia funzione sia come punti di segnalazione per i 

piloti dei veicoli spaziali, sia come basi di riferimento per lôenergia necessaria ai veicoli stessi. 

Questôultimi erano vere e proprie stazioni di rifornimento di energia usata dagli UFO, la cui 

presenza era segnalata dal suddetto ronzio che, secondo il Cattoi, tendeva ad aumentare a causa 

dellôintensit¨ dei raggi cosmici sul pianeta Terra.
3 

Inutile dire che le stravaganti ipotesi formulate dai coniugi Cattoi e dai loro amici scienziati 

dôoltreoceano non sono mai state prese in seria considerazione dalla scienza ufficiale. 

Per la cronaca, la notizia relativa alla presenza di giacimenti di petrolio nel sottosuolo 

dellôArgentario non era una novit¨. Gi¨ agli inizi degli anni ô30, era stato pubblicato un articolo 

sulla sensazionale scoperta del petrolio allôArgentario. Questi i particolari: la rabdomante Lucia 

Rosi, cugina di Maria Domenica Mataloni, mentre era intenta al ritrovamento di sorgenti 

dôacqua in localit¨ la Darsena,
4
 sotto la discesa del Valle che conduce a Porto S. Stefano, accusò 

un malessere e la sera stessa, a cena, tutti i cibi le sembravano impregnati di petrolio. Le 

ricerche approfondite eseguite nei giorni successivi dalla rabdomante per tutto lôArgentario, 

portarono alla scoperta di ben otto ramificazioni petrolifere. Il punto nevralgico dello 

strabiliante ritrovamento fu individuato nella Valle del Campone, più esattamente sulla vecchia 

strada militare ad un centinaio di metri sopra il cimitero di Porto S. Stefano. 

Saputa la notizia, il Ministero delle Corporazioni inviò sul posto alcuni geologi del Distretto 

Minerario di Firenze, i quali stilarono una relazione favorevole allôesecuzione di uno scavo su 

una zona limitata di 430 ettari. 

La Rosi, dal canto suo, si affrettò a precisare che il giacimento di petrolio si trovava a circa 80 

metri di profondità. Nonostante lo scavo presentasse non poche difficoltà a causa della natura 

cristallina delle rocce che compongono il sottosuolo dellôArgentario, il  20 giugno 1933 il 

Ministero delle Corporazioni autorizzò Vittorio 

Denci (1900-1974) ad iniziare il lavoro in qualità di 

rappresentante della famiglia Rosi.
5
 

Sugli sviluppi del caso non abbiamo notizie sicure, 

ma lôesito dovette essere tuttôaltro che positivo se ¯ 

vero, come è vero, che qualche anno dopo, per 

ovviare alle difficoltà legate alla cronica mancanza di 

carburante che ci rende schiavi degli stranieri perché 

non è materia prima di casa nostra, il Regime 

organizzò a Porto S. Stefano un singolare 

esperimento che, se coronato da successo, avrebbe 

potuto costituire una vera rivoluzione nellôeconomia 

della pesca. 

Il  test, come riportato in un articolo del Corriere 

della Sera e ripreso dalla rivista mensile La pesca 

italiana, ebbe luogo la mattina del 24 maggio 1942 

nelle acque dellôArgentario e aveva lo scopo di 

accertare la validità di un nuovo tipo di combustibile: 

il gassogeno a lignite.
6
 

                                                                                                        

             -  Il Commissario Generale della Pesca Giorgio Ricci 

 

 

 

                                                           
3 Per chi vuol saperne di più, si consiglia di leggere gli articoli di Maurizio Martinelli, reperibili sul sito 

internet www.duepassinelmistero.com  e di consultare il sito www.fortunadrago.it  
4
 In effetti, il luogo era già da tempo conosciuto col nome di Acqua purgativa, in riferimento ad una 

sorgente sottomarina a cui venivano attribuite proprietà diuretiche e lassative. Da notare che la presenza 

di questo tipo di sorgenti allôArgentario era tuttôaltro che rara, basti ricordare quelle che si trovavano al 

Pozzarello, poco prima di Punta Madonnella, sotto lôex Ospizio Marino, ecc. 
5 LA MAREMMA , Grosseto 28 ottobre 1933 - XI. 
6
 In realt¨ lôutilizzo del gassogeno nel campo della motonautica non era unôidea del tutto nuova; i primi 

studi ed esperimenti furono realizzati in Inghilterra e risalgono ad alcuni anni prima della Grande Guerra. 

http://www.duepassinelmistero.com/
http://www.fortunadrago.it/


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 
 

 

- Lôequipaggio del Rosa e i membri della Commissione al lavoro durante lôesperimento del gasogeno a lignite 

 
A bordo del Rosa, un motopeschereccio dotato di un 

motore di 100 cavalli,  del Compartimento Marittimo 

di Porto S. Stefano, salirono i membri di unôapposita 

Commissione di cui facevano parte il santostefanese 

Giorgio Ricci (1888-1960) che lô8 gennaio 1940 il 

Duce aveva nominato Commissario Generale per la 

Pesca, il prof. Pericle Ferretti (1888-1960) scienziato 

di fame internazionale nonch® direttore dellôIstituto 

nazionale del motore, e un ispettore delle costruzioni 

navali del Ministero della Marina insieme ad altri 

funzionari del Registro Navale, del Ministero della 

Comunicazioni e del Commissariato per la Pesca. 

Nonostante una forte sciroccata, lôequipaggio 

realizzò una pesca piuttosto abbondante e dopo sei 

ore di tempestosa navigazione il Rosa rientrò in porto 

attraccando alla banchina del Valle. Lôesperimento, 

come dissero i tecnici, era riuscito «al cento per 

cento!». Il gassogeno a lignite aveva fatto funzionare 

il motore del peschereccio in modo mirabile, perfetto, 

senza arresti o esitazioni di sorta, rispondendo a tutte 

le esigenze imposte dalla navigazione e dalla pesca. 

LôItalia, ribadirono trionfanti i membri della 

Commissione, può così, da oggi, sostituire il costoso e straniero gassolio con il gas prodotto 

dalla lignite, una materia prima che è nelle viscere del nostro arcigno e povero sottosuolo. 

Lôarticolo, firmato con lo pseudonimo di Sicanus dal noto giornalista corrispondente di guerra 

Achille Benedetti (1881-1951), chiosava che i motopescherecci italiani avrebbero potuto 

utilizzare il nuovo combustibile con una spesa di poche diecine di migliaia di lire e terminava 

con queste trionfali parole: È per questo che il riuscito esperimento di Porto Santo Stefano si 

può considerare una battaglia vinta sulle ostilità della natura.
7
 

                                                           
7
 LA PESCA ITALIANA, a. III, n. 6, 25 giugno 1942 - XX. 


